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Se la mafia molla la De 
EMANUEL! MACALUSO 

I mmediatamente dopo l'uccisio­
ne di Lima scrissi sull'«Unità» un 
articolo (apparso il 13 marzo) in 
cui avanzavo l'ipotesi che «Lima 

^ ^ ^ fosse vittima di una ritorsione di 
^^™™ forze che dopo la recente senten­
za della Cassazione sulla cupola ritengono di 
essere state mollate-. Aggiungevo: «Bisogna 
evitare banali e rozze strumentalizzazioni ma 
anche valutazioni consolatorie come quelle 
di Forlani. La mafia può uccidere, e ha ucci­
so, chi si contrappone ad essa, non solo a 
chiacchiere, o chi non rispetta i patti, o chi 
non riesce più a mediare e a comporre inte­
ressi checonfliggono». E concludevo: «Lima è 
vittima di un sistema di cui è stato un costrut­
tore, una mente politica. Un sistema in cui 
s'intrecciano apparati privati e servizi statali 
che guardano agli assetti politici di oggi e di 
domani». 1 giudici di Palermo ritengono oggi 
fondate quelle ipotesi che, sia chiaro, non Tu­
rano avanzate solo da me. 

Oggi Andreotti continua a descrivere Lima 
come vittima della mafia che avrebbe sempre 
combattuto. Ma sino all'anno scorso Lima era 
membro della direzione della De e sedeva at­
torno ad un tavolo insieme a Bodrato e a Mar-
tinazzoli, uomini che moralmente sono stati 
su un fronte opposto. Ma la De li univa politi­
camente. Orlando è stato con Lima, nella De 
palermitana (ino a pochissimi anni fa. Eppure 
la sentenza istruttoria del giudice Cesare Ter­
ranova in cui si diceva che il boss Angelo La 
Barbera, costruttore rampante, mafioso, as­
sassino-assassinato, era proletto da Lima, sin­
daco di Palermo, è di 25 anni addietro. I ma­
gistrati non avevano prove per incriminare Li­
ma, come ebbe a dire più volte Falcone, ma 
avevano, come noi, un convincimento sul 
ruolo di mediatore politico. 

Le prove, a quanto pare, le hanno ora che 
Lima è morto. E forse solo perché è morto, in­
sieme a tutto un sistema di relazioni politiche. 
Ma lo scioglimento del nodo dei rapporti tra 
mafia e politica non poteva e non doveva es­
sere affidato ai magistrati. E il problema non 
riguardava solo la De ma anche i suoi alleati. 
Come in una scatola cinese un pezzo della 
De era «costretto» a convivere con un altro 
pezzo anche se notoriamente collegato alla 
mafia; gli alleati della De erano, a loro volta, 

•costretti» a stare con tutta la De senza distin­
zione. Quando Ciancimino divenne sindaco 
di Palermo, e io mi rivolsi con una nota ap­
parsa su\Y Unità, a Ugo Ixi Malfa, uomo di in­
dubbia levatura politica e morale, per revoca­
re i voti dati dai repubblicani di Gunnella, mi 
rispose, con un articolo apparso sulla Voce, 
che il sindaco lo sceglieva la De e lui non di­
scuteva il candidato. E i grandi giornali che 
oggi titolano su tutta la prima pagina su Lima, 
negli anni 50 e 60 battevano le mani o taceva­
no per non incrinare il sistema dominante e 
non aprire varchi al comunismo come si usa­
va dire allora. La verità è che la storia politica 
di Lima non è separabile da quella della De e 
di un sistema più complessivo. Oggi questo si­
stema si rompe in più punti ed emerge anche 
il rapporto tra mafia e politica in maniera più 
netta di prima. Può darsi che si farà luce su al­
tri casi: da Portella delle Ginestre al caso Ciril­
lo. La De non si può identificare con Lima. Ma 
cosa sarà la De senza i tanti Lima? Nel 1947 
(prime elezioni regionali in Sicilia) la De rac­
colse meno del 20% dei voli. Era il suo eletto-
rato. Nel 1948 la De sfiora invece il 50% dei vo­
ti e non solo per l'ondata politica nazionale e 
intemazionale ma anche perché tutte le 
clientele mafiose transitarono dal Partito libe­
rale, monarchico e separatista nella De. Ope­
ra, poi portata a compimento, scientifica­
mente, dai Lima, dai Gioia, dai Ciancimino e 
da altri. 

Può la De di Martinazzoli proporsi l'obietti­
vo di dimagrire e risanarsi? Se sì rompono gli 
argini, se la spesa pubblica sarà risanata la Si­
cilia e il Sud conosceranno forse tensioni im­
prevedibili. Altro che leghe al Nord. Ma saran­
no, penso, tensioni comunque salutari. Se la 
sinistra da una parte e la De dall'altra non 
prepareranno loro quest'appuntamento vin­
cerà l'eversione mafiosa che troverà nuovi re­
ferenti politici. Se per evitare quest'appunta­
mento la De pensa di ricucire il suo sistema, 
per avere voti, anche per compensare la frana 
del Nord, rischia non solo nel Nord, di esiste­
re come partito democratico. In ogni caso la 
sinistra non può e non deve mancare a que­
st'appuntamento. Lo dico soprattutto al Psi 
che con la De ha intrecciato in questi anni un 
rapporto perverso i cui esiti sono davanti agli 
occhi di tutti. 

Cade il muro dell'inganno 
SIMONA DALLA CHIESA 

U - • n altro duro colpo: e cosi, mat­
tone dopo mattone, si sta davve­
ro sbriciolando quel muro del 
silenzio e dell'inganno contro 

_ _ m ^ _ cui, per anni, e rimbalzato im­
pietosamente il nostro bisogno 

di giustizia. Un muro costruito con pazienza 
certosina, non solo da uomini violenti, che 
hanno fatto del cinismo e della ferocia il loro 
stile di vita, ma anche da politici immorali as­
setati di voti; da avvocati furbastri che, dietro il 
sacrosanto principio della difesa, hanno na­
scosto la ioro organicità alla mafia: da pre­
sunti intellettuali e giornalisti compiacenti, o 
forse solo asserviti al sistema; da esponenti 
senza scrupoli dell'economia e della finanza. 
Col tocco finale di qualche magistrato, addet­
to all'uso del «cavillo magico», con cui far spa­
rire nel nulla le sentenze di colleghi un po' 
troppo ligi al dovere. Un lavoro di costruzione 
articolato e complesso, mai disgiunto, tra l'al­
tro, dall'impegno di smembrare in modo al­
trettanto sistematico il fronte della solidarietà 
civile che, forse non preventivato, si é presen­
tato compatto sulla scena politica e sociale 
italiana. Violenza sanguinaria e delegittima-
zione strisciante sono state dunque le armi di 
questo esercito composito, in cui le responsa­
bilità e i ruoli sono sicuramente diversificati, 
ma il cui scopo evidente e sempre stato quel­
lo di piegare le regole della democrazia e del­
la legalità ai più indegni interessi del sistema 
mafioso. 

I« confessioni dei pentiti, che finalmente 
entrano nel mento dei rapporti tra mafia e po­
litica, sono sconvolgenti. E assolutamente 
credibili. Ma non costituiscono una sorpresa: 
quando si é appresa la notizia dai telegionali, 
nessun sobbalzo su sedie o poltrone ha ac­
compagnato l'elenco degli uomini politici 

chiamati in causa dall'azione combinata del­
le indagini e delle denunce dei pentiti. Si è 
trattato «solo» della conferma di quanto soste­
nuto, con cognizione di causa, da tante voci, 
per troppi anni, inutilmente. Una stanca sod­
disfazione, dopo essersi sentiti dare dei pazzi 
o dei visionari perché si denunciavano al ven­
to convinzioni che erano, tra l'altro, patrimo­
nio popolare. Ma e stato anche un primo mo­
mento di verità, che ha fatto scorrere davanti 
agli occhi della memoria i volli e i nomi, cosi 
cari alla coscienza collettiva, di chi ha credu­
to fino in fondo alla possibilità di segnare la 
vittoria dello Stato. Ed è davvero incredibile 
che sia un mafioso, per quanto pentito, del 
peso di Buscetta, ad affermare che ha sentito 
il bisogno di parlare per un «dovere morale» 
nei confronti del giudice Falcone; mentre un 
deputato del Parlamento italiano come Sbar­
della ha potuto ripetere, anche alla luce delle 
nuove rivelazioni, che i terribili omicidi che 
hanno sconvolto la Sicilia sono tra loro tutti 
uguali e con il medesimo movente destabiliz­
zante, che si tratti di Lima o di Borsellino. Né i 
legittimi sentimenti di amicizia possono auto-
nzzare l'ex presidente del Consiglio Andreotti 
a utilizzare il nome di Falcone per restituire al 
personaggio politico di Urna, e al sistema di 
cui era espressione, una stima ormai decisa­
mente minala dal succedersi incalzante delle 
notizie di questi giorni. È troppo chiedere un 
minimo di pudore, di tronte alla gravità del 
momento istituzionale, ad una classe politica 
che, da Milano a Palermo, ò stata svergognata 
senza mezzi termini? Noi non ci lasciamo an­
dare ad incauti trionfalismi (i tempi non lo 
consentono), ma dobbiamo sottolineare 
che. finalmente, dopo tanto dolore, frustra­
zione, rabbia, si sta facendo strada la speran­
za. 

i f&faQ 
l^^^»vlf*•«f•^A«•*h^• 

rifcKW*' Krt«ft..W h&Ì^HuIlK* W^>».«-fg&«>&»«&<& 

Il ministro 
della Difesa Usa 
ai tempi di Kennedy 
ricostruisce la 
crisi dei missili 
di Cuba 
del novembre '62 
«A un passo 
dalla catastrofe perché 
né noi né Mosca 
avevamo le 
informazioni giuste» 

«Rischiammo la fine del mondo » 
ROBERT MCNAMARA 

• • Nell'ottobre del 19G2 
Unione Sovietica, Cuba e Stati 
Uniti furono ad un passo dal 
conflitto militare e, di conse­
guenza, il mondo intero sfiorò 
il disastro nucleare. Nessuno 
aveva deliberatamente inteso 
creare tale pericolo e per com­
prendere le cause di quella cri­
si e il modo in cui evitare i ri­
schi del genere, gli attori di 
quegli avvenimenti si sono in 
seguito incontrati numerose 

. volte. Lo scorso gennaio, a 
" fTVWana , siè tcriffiS il qTuìrito ài 

questi incontri In occasione 
nei terzo incontro, tenutosi a 
Mosca nel gennaio 1989, era 
apparso in tutta chiarezza che 
sulle decisioni di tutti i paesi 
interessati prima e durante la 
crisi, avevano negativamente 
influito errori di calcolo e di va­
lutazione e l'inattendibilità 
delle informazioni. Tra i molti 
esempi voglio sceglierne quat­
tro. 

Prima ancora che l'Unione 
Sovietica installasse i missili a 
Cuba nell'estate del 1962, tan­
to l'Unione Sovietica che Cuba 
erano persuase che gli Stati 
Uniti avessero intenzione eli in­
vadere l'isola, rovesciare Fidel 
Castro e abbattere il suo gover­
no. In realtà non avevamo al-
fatto questa intenzio- *.™utr. 
ne In secondo luogo, 
gli Stati Uniti erano 
convinti che mai l'U­
nione Sovietica avreb­
be spostato le testate 
nucleari fuori del terri­
torio sovietico. E vero, 
non lo aveva mai fatto 
ma non di meno lo (e- « ' ''-. 
ce. In terzo luogo i sovietici ri­
tenevano che fosse possibile 
installare i missili in tutta segre­
tezza e che quando la loro pre­
senza fosse stata scoperta, gli 
Stati Uniti non avrebbero rea­
gito Anche in questo caso era­
no in errore (il 14 ottobre loca­
lizzammo per la prima volta i 
missili) In quarto luogo quanti 
sollecitavano John F Kennedy 
a distruggere i missili con un 
attacco aereo cui avrebbe do­
vuto far seguito con ogni pro­

babilità una invasione via ma­
re e via terra, erano probabil­
mente in errore nel ritenere 
che l'Unione Sovietica non 
avrebbe reagito sul piano mili­
tare 

All'epoca i rapporti della Cia 
avevano indicato in 10.000 il 
numero dei soldati sovietici 
presenti a Cuba. In occasione 
della conferenza di Mosca i 
presenti appresero che a Cuba 
c'erano 43.000 soldati sovietici 
e 270.000«:ubani ben armati, 
tutti disposti - come ebbero a 
d.^l'.taian, . c^uiulid-iiili - ~u 

' battersi all'ultimo sangue». I 
cubani avevano previsto 
100.000 morti. I sovietici sten­
tarono a credere che gli Stati 
Uniti potessero aver pensato 
che il nemico, dopo una dram­
matica sconfitta, non avrebbe 
reagito sul piano militare in 
qualche parte del mondo. Era 
quindi elevato il rischio di una 
incontrollabile escalation. 

L'incontro di Mosca ci con­
senti di trarre due importanti 
ammaestramenti. Compren­
demmo, anzitutto, che nell'era 
delle armi ad alta tecnologia la 
gestione delle crisi e pericolo­
sa, difficile e incerta. Di conse­
guenza dobbiamo fare in ino-

Robert 
McNamara 
ministro della 
Dtfesa durante-
la presidenza 
Kennedy. In 
alto una 
manifestazione 
antiamericana 
degli studenti a 
L'Avana, nei 
giorni della 
crisi del missili 
che portò Usa 
e Urss sull'orlo 
della guerra 

«L'Urss era convìnta 
che noi volessimo 

invadere Cuba 
Noi glielo facemmo 

credere, ma non era vero» 

do che le crisi non si manifesti­
no o, quanto meno, che i po­
tenziali avversari facciano di 
lutto per capire in che modo la 
controparte interpreterà le loro 
azioni. 

Aprendo l'incontro Georgi 
Shaknazarov, aiutante di Mic-
kail Gorbaciov, mi invitò, nella 
tuia qualità di membro del co­
mitato esecutivo del presiden­
te Kennedy durante la crisi, a 
porre la prima domanda 
«Quale era lo scopo-chiesi al­

lora - dello schiera­
mento a Cuba dei 
missili a testata nu­
cleare?» Andrei Gro-
miko, ministro degli 
esteri nel 1962, rispo­
se' «L'intenzione era 
quella di rafforzare la 
stabilità difensiva di 

s*S'».-. Cuba al fine di preve­
nire qualunque minaccia. Ri­
peto lo scopo era quello di raf­
forzare la stabilità difensiva di 
Cuba. Niente altro». 

Replicai: «Ixi mia prima con­
siderazione va messa in rela­
zione al fatto che la risposta di 
Gromiko muove dal presuppo­
sto secondo cui gli Stali Uniti 
ancor prima dell'installazione 
dei missili intendessero inva­
dere Cuba. Se fossi stato un 
leader cubano mi sarei aspet­
talo una invasione americana. 

Avevamo autorizzato 
l'operazione Baia dei 
Porci. Non l'avevamo 
appoggiata militar­
mente - e ritengo che 
questo vada ricono­
sciuto e sottolineato in 
quanto il presidente 
Kennedy prese la 
chiara decisione di 
non appoggiare l'operazione 
con l'intervento diretto di forze 
militari amencane - ma ne 
avevamo autorizzato l'effettua­
zione. In secondo luogo da 
tempo erano in corso a Cuba 
operazioni dei servizi segreti e 
i cubani lo sapevano e, in terzo 
luogo, importanti esponenti 
del Senato e della Camera au­
spicavano l'invasione di Cuba. 
Ciò non di meno non avevamo 
alcuna intenzione di invadere 
Cuba e pertanto la decisione 

«Una sola conclusione: 
dobbiamo fare tutto 
quello che possiamo 

per tornare a un mondo 
non nucleare» 

sovietica di installare i missili 
con questo scopo lu presa sul­
la base di una errata valutazio­
ne dei fatti, una valutazione er­
rata ma chiaramente com­
prensibile e di cui eravamo in 
parte responsabili». 

Alcuni di noi ritenevano che 
nel corso della crisi, gli Stati 
Uniti avessero corso un grave 
pencolo. A L'Avana venimmo 
a saper di aver notevolmente 
sottovalutato l'entità del peri­
colo I sovietici ci dissero che i 

24 missili a medio raggio pun­
tati sulle città americane di­
sponevano di 36 testate nu­
cleari. All'epoca la Cia soste­
neva di non credere nella pre­
senza di testate nucleari sull'i­
sola. 

Venimmo inoltre a sapere 
che c'erano anche sei lancia­
missili tattici con l'appoggio di 
nove missili tattici muniti di te­
state nucleari e utilizzabili in 
caso di invasione americana e 
che la decisione di impiegare 
o meno queste testate nucìean 
.tattiche era stala affidata al co­
mandante in capo del corpo di 
spedizio"" s^netirn n rnl-i.i 
Restano ben pochi interrogati­
vi su quanto sarebbe accaduto 
qualora, come molti esponenti 
dell'amministrazione, tanto 
militari che civili, consigliava­
no al presidente Kennedy, gli 
Stati Uniti avessero attaccato 
Cuba. Possiamo ipotizzare con 
assoluta certezza le conse­
guenze di una tale iniziativa 

Sebbene le forze americane, 
nell'ipotesi di una invasione, 
non sarebbero state dotate di 
testate nucleari tattiche, nessu­
no può credere che, in caso di 
attacco nucleare sovietico, gli 
Stati Uniti non avrebbero fatto 
ncorso alle testate nuclean E 
come sarebbe finita? in un 
drammatico disastro 

La cnsi di Cuba ab­
bonda di esempi di di­
sinformazione, di er­
rori di calcolo e di va­
lutazione. Tali errori 
hanno gravi conse­
guenze in caso di 
guerra convenzionale 
ma quando influisco­
no su decisioni relati­

ve all'impiego delle armi nu 
clean possono tradursi nella 
distruzione di intere nazioni. 
Da tutto questo si deve trarre 
una sola conclusione, dobbia 
ino lare tutto quanto in nostro 
potere per tornare ad un mon­
do non nucleare. 

( Traduzione prof 
Carlo Antonio Biscotto ) 
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Brucerò all'Inferno, con «Blob» 
• • Qualche giorno fa, se­
guendo il Tg3 delle 14 e 15, 
m'ha colpito un intervento di 
Syusy Blady nell'angolo riser­
vato ai punti di vista femminili. 
Non condivido l'idea di isolare 
le opinioni delle donne da 
quelle degli uomini, di dividere 
i sessi come nelle toilette dei 
locali pubblici. Perché qualifi­
care in partenza un'opinione 
come settoriale? Per ghettizzar­
la, a mio parere. Con lana in­
vece di espletare un atto di de­
mocrazia di base. Come odia­
vo quelle rubriche giornalisti­
che intitolate «Dalla parte di 
lei» o simili' Il titolo lo sceglieva 
il direttore, maschilista con vo­
glie di mimetizzazione. Non 
esistono opinioni femminili e 
maschili, ma solo opinioni 
condivisibili o da respingere. 
Comunque questo ò un altro 
discorso, complesso e imper­
vio lo so. Quindi tomo all'inter­
vento di Syusy Blady, che é un 
personaggio assai caratterizza­
to, fisicamente una parodia 
della vamp anni 50 in versione 

economica, alTg3 
Ha parlato (li fame noi mon­

do e della possibilità di vincer­
la con l'allattamento materno 
Un evidente paradosso che 
aveva l'aria della provcxM/io-
ne. Poi però, al suo discorso-
bomba, ha aggiunto una coda 
che mi (-| sembrata di velcro-
femminismo' ha parlato di in­
vidia maschile del seno invano 
placata dalla presenza del |X' 
ne non utilizzabile però per usi 
pratici nutrizionali Un \x> di 
freudismo mal digerito o altra 
provocazione venata di ranco­
re7 Scherzava, certo, la piccola 
opinionista emiliana che sap­
piamo arguta e intelligente 
Cosi ho pensato Poi, riveden­
do quel pezzo di telegiornale 
in Blob - era lutale che quella 
scheggia non andasse [x-rduta 
- mi sono preoccupato. Per­
ché il discorso, dimezzato, as­
sumeva un altro senso, molto 
più esplicito e non voluto da 

ENRICO VAIME 

( In l'aveva espresso 
l-xx o che Hl<>l>, in questo ca­

so, veniva quasi a somigliare 
alla definizione di alcuni suoi 
detrattori che lo qualificano 
«diabolico e disumarlo» come 
afferma sulla stampa monsi­
gnor Ersilio Tonini Non penso 
sia cosi litoti ha una funzione 
demistilic atoria fondamentale 
per la civiltà delk' immagini fi 
un parametro e un giustiziere 
fi la moviola delle imbecillità e 
crudeltà dei nostri giorni, va 
studiata. Dovreblx1 costituire 
un freno |MT l'esibizionismo te­
levisivo dilagante come le 
scritte sin pacchetti di sigarette 
che. m base all'articolo 46 del­
la legge del 'HO, ricordano <.U 
menagrami a noi fumatori le 
( ons<-guen/e della nostra scel­
ta addio salute Ina e dei tuoi fi­
gli Bini), così come quelle 
scritte del monopolio, dovreb­
lx' tener lontani i più scatenati 
dal vizio dell'apparire, più 
dannoso del fumo 

Ci riesce7 Non credo. Cosi 
come chi fuma continua a fu­
mare, anche chi dilaga in vi­
deo continua a farlo spavalda­
mente e senza pensare alla 
possibile blobizzazione. Che 
rischia a volte, nella sua vindi­
ce missione, di travolgere e 
stravolgere personaggi e con­
cetti C'erto che Blob e perico­
loso per chi lo fa e per chi lo 
subisce. Ma deve esserci, deve 
continuare nonostante le bufe­
re che spesso suscita. Anzi, so­
prattutto per quelle. Gli ospiti 
della Tv però, per correttezza, 
dovrebbero venir trattati come 
i cittadini americani ql mo­
mento ilei loro arresto. Do 
vrebbero essere avvertiti cioè, 
prima delle riprese, che tutto 
quello che diranno, da quel 
momento in poi, potrà essere 
usato contro di loro E poi, do­
po quel leale ammonimento, 
giù senza remore e senza pie­
tà Chi confonde il coraggio 
con l'incoscienza subisca le 

conseguenze previste da 
Ghezzi e Giusti, collalxjralori 
di «Somsi e canzoni» si, come 
quasi tutti, ma molto diversi 
dallo spensierato bollettino e 
dagli altn spensierati articolisti 
che lo popolano, Andreotti in­
cluso. Quindi, Ghezzi e Giusti, 
continuale vi prego fi lo faccio 
anche perche la preghiera, co­
me ha scoperto un sondaggio 
della Purdue University della 
settimana scorsa, fa bene alla 
salute. Oltre che un vostro so­
stenitore, sono un fumatore 
accanito che non sa smettere 
di fumare come di guardare n 
vostro programma dialx>lico e 
disumano. 

Me la caverò? Pregate per 
me Vi sentirete in forma e fa­
rete si che la mia anima possa 
raggiungere lassù (.più tardi 
possibile} quella di monsignor 
Tonini. Altrimenti sarà con­
dannata di certo a raggiungere 
quelle perverse di Ghezzi e 
Giusti nel fuoco eterno. LI però 
almeno non avrò il problema 
di accendermi le sigarette 

IL GENERALE. 
«Forse voi vi chiederete il pe rché di tanta crudeltà. 

Ma ù semplice. Perd io io sono crudele». 
Peter Ustmov 


